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Riccardo Frizza torna a diri-
gere l’orchestra del San Car-
lo: alle 19, violino solista An-
na Tifu, per la prima volta al 
teatro più bello e antico del 
mondo, impegnata nella par-
titura del concerto in mi mi-
nore, op. 64 di Felix Mendels-
sohn-Bartholdy.

Il programma - della dura-
ta di circa due ore - si apre e si 
chiude con due pagine sinfo-
niche legate al viaggio e alla 
suggestione  paesaggistica:  
l’ouverture da concerto «Die 
Hebriden» («Le Ebridi»), op. 
26,  ancora di  Mendelssohn,  
nota anche come «La grotta 
di Fingal», e la fantasia sinfo-
nica «Aus Italien» («Dall’Ita-
lia»),  op.  16  di  Richard  
Strauss.

Per gentile concessione dell’editore 
Baldini+Castoldi pubblichiamo un 

estratto dal libro «’A camorra song’ io 
- Storie di resistenza a Scampia» a 

cura di Daniele Sanzone. «Scampia: 
resilienza e rinascita» è il titolo 

dell’intervento firmato dal 
Procuratore della Repubblica di 

Napoli Antonio Gratteri e il 
giornalista esperto di criminalità 

organizzate Antonio Nicaso

Antonio Gratteri 
e Antonio Nicaso 

S
campia prima  degli  anni  
Settanta è zona di scampa-
gnate, una spianata verde 
di erbacce oltre le colline 
di Napoli. Poi, a causa di 
discutibili interventi di po-

litica  residenziale,  è  diventata  
una delle periferie più comples-
se e dimenticate di Napoli,  un 
luogo dove il contrasto tra de-
grado urbano e desiderio di ri-
scatto è emerso in modo palpa-
bile. Il quartiere, dominato dalle 
sue  famigerate  «Vele»,  quelle  
enormi  strutture  di  cemento  
che sembrano avvolgere la vita 
quotidiana, è diventato teatro di 
numerosi  racconti  che  hanno  
messo in luce la lotta per la so-
pravvivenza in un ambiente pri-
vo di opportunità.

Scampia evoca anche l’omo-
nima faida causata dalla rottura 
degli equilibri in seno al clan Di 
Lauro, il gruppo criminale che 
si  è  impadronito  delle  «Vele»,  
trasformandole  in  un  bazaar  
della droga. L’uccisione di Ful-
vio Montanino e dello zio Clau-

dio  Salierno ha  scatenato  una  
guerra sanguinosa. Montanino 
era l’uomo di fiducia di Cosimo 
Di Lauro, il figlio di Ciruzzo ’o 
milionario. I morti furono più di 
cento, quattro almeno le vittime 
innocenti,  tra  cui  Gelsomina  
Verde, una ragazza di ventuno 
anni che venne sequestrata, tor-
turata  e  ammazzata  perché  i  
suoi killer volevano che rivelas-
se il nascondiglio del suo ex fi-
danzato, con cui non aveva rap-
porti da tempo. Molti ricordano 
ancora  la  seconda  (2007)  e  la  
terza faida (2011-2012) di Scam-

pia.
Nonostante sia stata descritta 

come un luogo dove le difficoltà 
economiche e sociali plasmano 
i destini degli abitanti, soprattut-
to dei giovani,  costretti  a con-
frontarsi  con  la  mancanza  di  
prospettive, tra le ombre di que-
sto quartiere, sono emerse an-
che storie di speranza, di chi, no-
nostante le circostanze, ha cer-
cato di costruire una vita diver-
sa.

In  questo  contesto  difficile,  
gruppi come la rock band ’A67 
sono apparsi da subito come un 
esempio di resilienza e determi-

nazione. La loro musica ha of-
ferto un’alternativa culturale e 
artistica, come voce di denuncia 
contro le ingiustizie e la dispera-
zione  di  quel  quartiere,  figlio  
della legge 167 che ha anche ispi-
rato il nome alla rock band, gui-
data da Daniele Sanzone. Attra-
verso le loro canzoni, hanno da-
to voce a chi non voleva piegarsi 
alla logica della  sopraffazione, 
trovando modi per resistere, per 
cercare un futuro, anche quan-
do sembrava impossibile. Molti 
ricordano  una  delle  loro  frasi  
più efficaci – «Se la paura fa no-
vanta, la dignità fa centottanta» 
– contenuta nella canzone «’A 
camorra song’ io», citata anche 
in un nostro libro. Per gli ’A67, 
la dignità è di chi resiste, rispet-
tando se stesso e gli altri, non di 
chi ne stravolge il significato. I 
mafiosi spesso evocano la digni-
tudine  come  contraltare  della  
sbirritudine, intendendo con es-
sa l’obbedienza cieca alle leggi 
non scritte dei boss. Per i mafio-
si, è degno chi non tradisce, chi 
segue  senza  alcuna  obiezione  
gli ordini del boss, rinunciando 
a ogni autonomia di pensiero e 
azione.

Gli ’A67, che ci piace ricorda-
re  nel  ventesimo  anniversario  
dell’uscita del brano «’A camor-
ra song’ io», sono stati una rispo-
sta  naturale  a  una condizione  
sociale difficile, dando vita alla 
voglia di cambiamento e di ri-
scatto di un territorio che conti-
nua a cercare un futuro miglio-
re, oltre il conflitto tra il male e il 
peggio.
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L’ORCHESTRA 
DI SALISBURGO
DIRETTA DA PIOVANO
CHIUDE CON SUCCESSO
LA STAGIONE
DELLA SCARLATTI

Il concerto/1

Appuntamento alle 21 a Villa 
di Donato concerto dei Como-
verão, ovvero il contrabbassi-
sta Diego Imparato e la can-
tante Simona Bo - più il piani-
sta e compositore Mario Nap-
pi  e  il  talentuoso  batterista  
Luca  Mignano  -  alle  prese  
con la «música popular brasi-
leira»: da giganti come Vini-
cius De Moraes, João Gilber-
to,  Dorival Caymmi e Anto-
nio Carlos Jobim – fino alle 
composizioni più recenti in-
terpretate dalle straordinarie 
voci  femminili  di  Adriana  
Calcanhoto, Roberta Sá, Ivete 
Sangalo, Maria Gadu e Mari-
sa Monte. 

Più un immancabile omag-
gio a Pino Daniele e Ornella 
Vanoni.

Scampia:
resilienza

e rinascita

CROSSOVER SOUND
I quattro ‘A67 in un’immagine 
recente e, in alto, 
l’abbattimento di una delle 
ultime Vele di Scampia
(CESARE ABATE/ANSA)

Federico Vacalebre 

C
on le luci spente su «Gomor-
ra» dopo l’ultimo prequel, an-
che Scampia è tornata nel co-
no d’ombra delle periferie del 
Bronx newpolitano, sospese 
tra riscatto e ricatto massme-

diatico. Diventa, così, doppiamente 
interessante l’operazione di ‘A ca-
morra song’ io - Storie di resistenza a 
Scampia, un volume collettaneo cu-
rato da Daniele Sanzone, leader de-
gli ‘A67: il loro album d’esordio, «’A 
camorra songh’io», uscì nel 2005, 
in piena faida tra clan Di Lauro e 
scissionisti. La band di Scampia ro-
vesciava il punto di vista pregomor-
rista, quello di una società che si au-
toassolveva, indicando nel Sistema 
un male ad essa esterno. Prima che 
Saviano puntasse sulla complicità 
dei colletti bianchi, Sanzone spiega-
va  come  la  mentalità  mafiosa,  
omertosa, criminale si insinuasse 
nei pensieri, negli atti e nella quoti-
dianità di tutti noi.

Oggi storie di resistenza e di resi-
lienza ribaltano anche il dibattito 
post-gomorrista, dove gli stessi che 
si autoassolvevano allora, allonta-
nano il pallone dal campo dando la 
colpa alla fiction, cianciando del ri-
schio dell’emulazione, quasi le pa-
ranze dei bambini siano invenzio-
ne di uno sceneggiatore e non quo-
tidiana cronaca nera. Così magi-
strati e rapper, sociologi e rocker, 
antropologi e musicologi, poliziotti 
e scrittori, rimettono mani nel rio-
ne-Gomorra che ha buttato giù le 
Vele e prova a immaginare un altro 
futuro possibile. 

Con tono diverso, più o meno 
ispirato, qualcuno peccando del so-
lito peccato ombelicale di parlare 
di sé stesso più dell’oggetto del volu-
me (il disco e il quartiere, l’urlo del 
disco e l’urlo del quartiere), il cros-
sover sound degli ‘A67 tiene insie-
me rap e rock nel sottofondo degli 
scritti di - tra gli altri - Giuseppe Ca-
tozzella,  Maurizio  de  Giovanni,  
Edoardo Bennato, Caparezza, Cri-
stina Donadio, Maurizio Braucci, 
Iain Chambers, Stefano De Matteis, 
Raiz, Sergio Fermariello, Nicola La-
gioia, Lello Voce... Roberto Saviano 
parla di un album a suo modo stori-
co. Il procuratore Gratteri di una vo-
ce di riscatto nel rione che si vorreb-
be perduto. Alla fine, Sanzone ri-
parte dai versi  più indovinati  di  
quel disco che, riascoltato, suona 
invecchiato, ma non troppo, anzi: 
«Se la paura fa novanta, la dignità fa 
centottanta».
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Stefano Valanzuolo

C i sono programmi e autori na-
ti per soddisfare l’ascoltatore, 
a  prescindere  da  questioni  
analitiche sottili. Haydn e Mo-

zart, in questo senso, sono una ga-
ranzia; esemplari il concerto in Do 
maggiore per violoncello (Haydn) 
e la sinfonia n.40 (Mozart).  Tal-
mente popolare, quest’ultima, da 
avere attratto, in passato, la morbo-
sa attenzione di  Sylvie  Vartan e 
Waldo de los Rios. I loro arrangia-
menti pop furono come graffiti sul 
Colosseo; Mozart, si sa, va maneg-
giato con cura. 

Di cura, appunto, e di confiden-
za col classicismo viennese ne ha, 
da sempre, l’orchestra del Mozar-
teum di Salisburgo. Il concerto che, 

l’altro ieri, ha segnato il ritorno del 
complesso  a  Napoli  -  ancora  al  
Mercadante, di  nuovo con Luigi 
Piovano in doppia veste di diretto-
re e solista, sempre per l’associazio-
ne Scarlatti (ultimo tassello in sta-
gione) – va segnalato per la grade-
volezza  dell’intero  racconto.  Si  
apre con un cadeau di sapore napo-

letano, un’aria per violoncello e ar-
chi di Porpora: la scelta è coerente: 
di Porpora proprio Haydn fu allie-
vo fedele. La lettura di Piovano è 
schiettamente melodica, non s’in-
vischia in zone di filologia e ha un 
senso teatrale suadente. Con il con-
certo di Haydn, liberato da ansie 
baroccheggianti,  solista  e  orche-
stra mettono a frutto un approccio 
garbato e giusto: il  primo movi-
mento è nobilmente cadenzato, l’a-
dagio molto dilatato e cantabile, il 
finale vorticoso ma pulito. Piovano 
sfoggia intonazione, suono caldo e 
agilità, ribadendo le doti nell’inci-
pit della prima suite di Bach, con-
cesso come bis. La sinfonia mozar-
tiana in Sol minore, ultimo lavoro 
in locandina, si giova di una dire-
zione accorta e dell’empatia natu-

rale che con questo linguaggio nu-
tre l’orchestra, brava a procedere 
senza sussulti né cali di tensione, 
tra colori e ritmi pertinenti. Non è 
la sorpresa che rende più bello l’a-
scolto di Mozart, ma la conferma 
rassicurante  del  genio.  Giusto  e  
cordiale il consenso tributato agli 
ospiti,  ripagato con l’amatissima 
«Piccola serenata notturna». 
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Tifu al San Carlo

A undici anni dall’album «’A camorra song’ io», un libro riapre il dibattito sul quartiere diventato Gomorra
nell’immaginario collettivo. Scritti di de Giovanni, Lagioia, Caparezza, Bennato, Fermariello. E Sanzone

DALLE SCAMPAGNATE
ALLA FAIDA, IL RIONE
PIÙ MASSMEDIATICO
D’ITALIA NEL RACCONTO
DEL PROCURATORE
DI NAPOLI GRATTERI

’A67 story

Se la paura
fa novanta
la dignità
fa centottanta

Mozarteum, una conferma
a suon di Haydn e Mozart

LA FORMAZIONE
L’orchestra del Mozarteum

A CURA
DI DANIELE
SANZONE
‘A CAMORRA
SONG’ IO
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EURO 20

Comoverão live

Il concerto/2


